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• Regione: oggi quattro mesi dal voto 

Per la giunta 
! adesso servono 

scelte chiare 
1 rinvii pesano sulla grave crisi economica e so
ciale • Cicchino (Psi) per la maggioranza di sinistra 

Oggi sono centoventi giorni 
• esatti. Quattro > mesi giusti 

giusti. Quattro mesi trascorsi 
dalla consultazione popolare 

. di giugno senza che la Re
gione abbia ancora eletto la 
nuova giunta, quella che go
vernerà nella terza legislatu-

' ra. Fra i diversi partiti è in 
atto un confronto, un dibatti
to ma, per adesso, non è e-
mersa la volontà politica uni
taria sufficiente per formare 

• una maggioranza. Il ritardo, 
quindi, è grosso, evidente. Lo 
stesso consiglio regionale — 
salvo l'importante discussione 
e le iniziative prese per la 

. vicenda Fiat e per la crisi 
dell'apparato produttivo nel 
Lazio — è di fatto fermo. 

Questo accade proprio 
quando l'insieme della situa
zione economica e sociale 
della nostra regione è tut-
t'altro che • rosea. Ci sono 

- problemi gravi, pesanti che 
richiedono, necessitano di u-
na- giunta in carica con i 
pieni poteri. Infatti, moltis
sime spinte, appelli, pronun
ciamenti ufficiali e unitari 
perché la crisi della Regione' 
sia. risolta quanto prima, ra
pidamente, sono venuti da. 
ampi settori della società: 

i dal mondo del lavoro e della 
.; produzione in primo - luogo, v 
• da- Comuni ed enti locali;' 

preoccupati • che -progetti, 
. programmi e investimenti fi-
'< nanziati in ogni campo dalla 

Regione vengano a mancare. 

Ma nel dibattito tra le for
ze politiche ci sono, si regi
strano fatti nuovi? Qualcosa 
c'è. ma davvero non è molto. 
Tutto resta ancora sul piano 
delle dichiarazioni che si al
ternano l'ùna all'altra, dei 

. comunicati che annunciano 
riunioni su riunioni dei ri
spettivi gruppi dirigenti. E' 
ora, invece, come hanno sot
tolineato più volte i comuni
sti — basta ricordare fra le 
ultime, la lettera aperta di 
Ferrara a PSI. PSDI, PRi e 
l'intervista all' Un Uà di Ciofl 
— è ora di compiere atti po
litici concreti, fatti e passi 
che dimostrino davvero la 
volontà di dare una soluzione 
adeguata, con la formazione 
di una coalizione democratica 
e di sinistra, all'impasse isti
tuzionale e di governo. 

Anche ieri le notizie sono 
state scarse: un ^documento 
del PSDI romano' che ha 
confermato l'attenzione dei 
socialdemocratici al tema 
della « governabilità» (ce ne 

faremo carico,, ha > detto un 
esponente, senza avere pre
giudiziali per una giunta di 
sinistra) e i commenti espo
sti nel corso dell'assemblea 
sindacale sulle aziende in 

•crisi. Anche lì il socialdemo
cratico Muratore ha giudicato 
positiva l'esperienza della 
giunta di sinistrai uscente, 
Per una continuità di gover
no si sono espressi Grassucci 
(PCI), Cicchitto (PSI). 

Iniziata la requisitoria del PM al processo contro gli assassini,del Circeo 

11 PM ai giud ici: < rifi 
la perizia per Izzo e 
Gli argomenti della difesa definiti « inutili cianfrusaglie » - Il disagio e la sof
ferenza di Donatella che ha' scelto di essere presente alle sedute dell'appello 

Angelo Izzo 

Questa volta, in tribunale, 
hanno parlato più del solito 
di lei, e lei, Donatella Cola-
santi la vittima sopravvissu
ta ai terribile massacro di 
cinque anni fa a San Felice 
Circeo, ha cominciato ad ac
cusare lo stress e la tensione 
di questo processo che dura 
ormai da settimane. Pallida, 
nervosa, màgrissima. è uscita 
ed entrata dall'aula più volte. 
sia durante gli interventi del
lo avvocato di parte civile, 
Marcello Tarasconi, sia ; nel 
corso della requisitoria del 
PM. che ieri mattina è solo 
iniziata e che si concluderà 
oggi. . . ,:;••..-•• •• 

«Non voglio impietosire 
nessuno — mormorava agli 
amici e alle amiche che l'ac
compagnavano — non voglio 
commiserazione dai giudici. 
Voglio che si parli di loro, 
dei colpevoli ». Lo ha detto 
riferendosi alle frasi, al toni 
concitati che gli stessi avvo
cati di parte civile hanno u-
sato rivolti ai giudici popola
ri, .per raccontare loro, anco
ra un volta, quel tragico 
giorno e quella notte di cin
que anni fa, le conseguenze in
cancellabili lasciate sulla vit
tima, che allora aveva appena 
diciannove anni. La ragazza 

' sente piuttosto • estranei gli 
artifici retorici, gli argomenti 
tecnici, di cui è inevitabil
mente pieno un processo 

.d'appello. Mentre l due as
sassini • in carcere, Giovanni 
Guido e Angelo Izzo hanno 

'mandato a dire che non si 
presenteranno mài a palazzo 
di giustizia per sentirsi accu
sare delle violenze compiute, 
Donatella ha fatto una scelta 
coraggiosa e difficile: quella 
di essere presente ogni gior
no. E, ' naturalmente, anche 
quella di non prendere nem
meno per un attimo in con
siderazione la possibilità di 
accettare i centocinquanta 
milioni di risarcimento che le 
hanno offerto le famiglie dei 
tre imputati. . . 
.• Anche nella seduta di ieri 
si è continuato a discutere 
della presunta follia . degli 
imputati e della enorme mole 
di documenti, perizie e certi
ficati che i legali hanno pre
sentato per dimostrare la lo
ro malattia mentale. Il pub
blico ministero Nardi nella 
sua requisitoria ha definito 
questi argomenti «cianfrusa
glie, elementi ibridi spaccia-

, ti per scienza », ed ha chiesto 
ai giudici di rifiutare ia pe
rizia psichiàtrica sia per Izzo 
che per Guido. La «nevrosi 
• da carattere » che -' si vuole 
attribuire a Giovanni Guido, 
per esempio, è una malattia 

f vagai e «imprendibile». • di 
cut potremmo soffrire, tutti 

:noi. ha osservato il PM. La 
pubblica accusa ha invitato 1 

giudici a riflettere su questo 
delicato argomento. Si è detto 
convinto che le violenze del 
Circeo furono • frutto di un 

. lucido, spietato meccanismo 
'logico. I tre giovani si mise
ro d'accordo, per fare insie
me l'atroce festino progettato 
e farlo andare avanti fino al
l'assassinio di Rosaria Lopez. 

Sullo stesso *"'argomento 
l'avvocato di parte civile ha 
sottolineato che se la giuria 
ammetterà che Giovanni 

, Guido non era pienamente 
responsabile dei delitti com
messi perchè incapace di in
tendere e di volere, dopo po
chi anni potrebbe tornare in. 
libertà. 

" La sua follia, ' secondo le 
complicate e lunghissime ipo
tesi avanzate dai periti di 
parte, dipenderebbe da una 
malformazione congenita: « la 
costola soprannumeraria ». 
Un osso, cioè, che premendo 
sul muscolo scaleno, porte
rebbe la vena succlavia : a 

, portare meno sangue al cer-
; vello, e quindi farebbe di 
Guido un minorato. Se si ac
cettasse questa macchinosa 
argomentazione basterebbe 

• un piccola operazione chirur-
. gica per fare ritornare Gio-
vanni. Guido, uno degli ssas-
sini del Circeo, non solo li
bero. ma con la patente di 
«sano di mente». 

Un operaio di Campino con moglie e due figli piccoli 

Due sfratti in sèi giorni, 
una casa 

* » 

Cacciato dalla padrona di casa aveva occupato un 
l'Iacp a Torre Spaccata, sono arrivati gli agenti e 

appartamento sfitto del
lo hanno fatto sloggiare 

La famiglia sfrattata dut volte in sei giorni 

r w ••*>"•: 

Il presidente dèlia categoria 
chiede modifiche alla legge. ,. 

Anche il pane sotto 
inchiesta? Contiene 

additivi chimici 
Il prodotto più genuino, anche per l'Unio
ne consumatori, è la pagnotta casareccia 

Dopo la guerra all'estroge
no sarà la volta di quella al 
T 500? (la sigla indica un 
composto chimico importato 
dal Belgio e usato per lo più 
nei panini per impedire la 
formazione delle muffe). La 
prima mossa l'hanno fatta i 
panificatori. Dicono che gli 
additivi fanno male o quanto 
meno c*è il sospetto che fac
ciano male, e chiedono al go
verno il divieto di usarli. Il 
T 500 è uno dei tanti, ma ci 
sono anche gli E 300, gli E 
321. E 471. E 472. Le sostanze 
chimiche servono ad accele
rare il processo di lievi tazio-

: ne e a conservare più a lun
go U prodotto fresco. Il ' mi
nistero della Sanità li ha. a 
suo tempo, autorizzati e i 
consumatori spesso e volen-

• tieri se li ritrovano • nella 
« rosetta », senza sapere 
quanti e quali siano. E" un 
problema però che Investe 
più le industrie alimentari 
che il forno sotto casa. Nella 
nostra citta, per. esempio. le 
«botteghe» del pane sono 
per !o più a conduzione fami
liare e il * -prodotto * viene 

; smerciato nelle 24 ore. E' 
quindi improbabile che gli 
additivi vengano usati. Da- u-
na mini-indagine, inoltre, ri
sulta che il pane più .sano. 

. quello che corrisponde esat
tamente alla dicitura della 
legge 580 del 1967 («Si defi-

. nisce genuino il pane deriva
to dalla cottura di una r»»sta 
convenientemente lievitHta. 
preparata con farina di gra
no, . acqua e lievito, con o 

senza aggiunta di sale comu
ne ») è la « pagnotta » 

La «rosetta» è più cara t 
certamente più manipolata, 
altrimenti si «afflosciai» do
pò qualche eora. Di questo 
parere sono anche all'Unione 
consumatori. « Abbiamo 
sempre consigliato l'acquisto 
della pagnotta senza sale 
perchè genuina rispetto agli 
altri "tagli" — dicono — e a 
questo proposito abbiamo 
appoggiato l'iniziativa dei pa
nificatori di Cesena, che nel
l'aprile scorso si sono asso
ciati per garantire la genuini
tà del prodotto ».. 

Tutti d'accordo, dunque e 
schierati dalla parte del con
sumatore indifeso? Sembre
rebbe proprio cosi. Il presi
dente della categoria affer
ma: «Ci viene vietato, l'uso 
di oli di semi o margarine al 
posto del regolare olio d'oli
va. perchè sarebbe una frode. 
mentre ci si autorizza all'uso 
di sostanze chimiche, perlo
meno sospette, per la salute. 
Anche al sindacato 6i mo
strano contenti per tanta lo
devole sollecitudine da parte 

•dei panificatori: «Lucci chie
de la modifica della legge 
(ma poi chi li obbliga a met
tere sostanze chimiche nel 
pane?) - e noi appoggiamo 
qualsiasi iniziativa che tenda 
alla salute dei consumatori, 
ma vogliamo anche che ven
ga abolito il lavoro notturno 
e sia istituita una scuola.per 
la riduzione dell'orario" di la
voro e in difesa dell'occupa
zione». 

Al termine di alcuni mesi d'indagini da parte (lei carabinieri 

Sei arresti per il sequestro Aittolini-Ossi 
I colpevoli trovati in poche ore 

lue anresti 
per la rapina 

di Settecamini 

-.'r- r: "."?;•• 

::i: • > • ; 

I banditi, che sono tutti giovanissimi, feri
rono una donna per rubare le buste paga 

Smascherati e arrestati gli autori della rapina dell'altro 
pomeriggio nel laboratorio meccanico di precisione «Caval
letti e Petrangeli». a Settecamini. La banda è stata catturata 
grazie alle numerose ingenuità che i giovanissimi rapinatori 
hanno commesso nel portare a-termine il colpo, che aveva 
fruttato una dozzina di milioni, le buste paga degli impiegati 
dell'officina. Cinque gli arrestati: Angelo Ferrari. 18 anni, 
Massimo Ignagni, 19, Pasqualino Nostriani e Marcello M. di 
16 anni, abitanti tutti a Villalba, e Marco De Dominicis. 21 
anni. Quest'ultimo era impiegato nella ditta e aveva prepa
rato dall'interno la rapina. : ,c.; • . -_-:.ih • := • -
•".'• I titolari del laboratorio meccanico avevano deciso, pro
prio per, prevenire furti e rapine,, di non pagare sempre 
nello stesso giorno gli stipendi ai dipendenti, ma De Dominicis 

{provvedeva ad avvertire.i complici. • '••-. -\. . . ' •,.-_ 
'• Mólte ingenuità, dicevamo, in questa rapina. - Lo stesso 
ferimento di Franca Petrangeli.- ramministratrice è stato 
provocato proprio dalla loro insicurezza. La giovane donna. 
quando i banditi le hanno intimato di star ferma e di lasciar 
loro prendere i soldi non si era mossa, ma i malvivènti, con 
i nervi a fior di pelle, si sono lasciati sfuggire un colpo di 
pistola che -l'ha colpita al petto. Una volta presi i milioni, è 
stato sparato un altro colpo. ' E' sfuggito dalla doppietta di 
uno dei banditi, probabilmente pei* sbaglio, ed ha colpito alla 
gambi un complice, Pasqualino Nostriani, anchegli arrestato 
ieri. Il giovane, nel giorno stesso del colpo, si era presentato 
all'ospedale di Tivoli per farsi medicare, sostenendo di essere 
stato ferito da uno sconosciuto,, ma era stato smascherato. 

Ed ecco infine, l'ultima «leggerezza* della giovanissima 

Tre dei cinque '•' 
arrestati per la 
rapina: in alto 
a sinistra, Angelo. 
Ferrar i ; a destra 
Massimo Ignagni; . 
qui a fianco Mario 
De Dominicis 

banda. Per la rapina avevano usato l'Alfa 1750 intestata a 
uno di lord. Ma per allontanare gli eventuali sospetti avevano 
denunciato il furto di questa auto. Un errore che è stato loro 
fatale. Uno dei dipendenti della «Cavalletti e Petrangeli». 
infatti, ha segnato il numero di targa, permettendo cosi alla 
polizia di ricostruire tutta la vicenda e di riuscire in poche 
ore a risalire .ai colpevoli. 

Oltre ai cinque già arrestati per rapina ed associazione a 
delinquere, la mobile cerca adesso un sesto uomo. Lionello 
Orlando, accusato dagli altri di aver sparato e ferito Franca 
Petrangeli. . " " 

I mandati di cattura firmati 
dal giudice istruttore Imposimato 

All'incarcerazione dei sei 
si sarebbe arrivati dopo la cattura 
'; di altri personaggi implicati ;• 

'ì ; -̂  nellostéssosequestro .-/ 
Si avvia a conclusione an

che la vicenda dell'imprendi
tore romano Tommaso Anto
lini-Ossi, rapito nel " marzo 
scorso e liberato dopo tre 
mesi. Ieri mattina i carabi
nieri del reparto operativo 
hanno arrestato sèi persone 
per órdine del giudice istrut
tore Ferdinando Imposimato. 
Con l'accusa di concorso in 
sequestrò di persona sono fi
niti in carcere Vittorio e Be-
nito Scarpettì e Anna Moli-
narò. Mentre per concorso in 
ricettazione del denaro paga
to per il riscatto sono stati 
arrestati Roberto , Crinelli, 
Giuseppe Minotti e Libero 
Pasquini. _ • 

Le indagini, scattate all'in
domani del sequestro di Tom
maso Antolini-Ossi, sonò an
cora in pieno svolgimento. Si 
ritiene, infatti, che l'organiz
zazione del sequestro sia sta
ta architettata e realizzata 
anche da altre persone che 
ora si stanno ricercando. Già 
qualche tempo fa i carabinie
ri avevano arrestato sette 
presunti componenti della 
banda tra cui Antonio Ca
prioli, Gianfranco Biraghi e 
Liliana Scarpettì. E* lecito 
pensare — giunti a questo 
punto — che in seguito alle 
loro ammissioni è stato pos
sibile identificare e cattura
re le altre sei persone. 
* L'operazione del reparto 
operativo dei carabinieri s'è 
svolta nell'ambito di una va

sta operazione disposta dal
l'autorità giudiziaria per iden
tificare i responsabili dei nu
merosi sequestri di persona 
avvenuti nella capitale in que
sti ultimi tempi. Tra gli al
tri, nel corso di questa ope
razione, è stato arrestato al
cuni giorni fa Arcangelo Ma-
cri, ritenuto implicato nel se
questro di Ercole Bianchi, 
uno. dei due rapiti — insie
me con Barbara Piattelli — 
ancora nelle mani dei seque
stratori. -• :!-.-•. • < : . . • -;•?. 
-• Tommaso Antolini-Ossi - fu 
rapito il 25 marzo scorso men
tre stava rientrando nella 
sua abitazione di via Nomen-
tana al numero 246. Alcuni 
sconosciuti bloccarono la sua 
automobile nei pressi del por
tone di casa. Lo aggredirono 
e lo caricarono a forza in 
un'auto di grossa cilindrata 
A dare l'allarme fu un ra
gazzo che, per caso, si trovò 
ad assistere al rapimento. Nel 
corso delle indagini per iden
tificare i responsabili del se
questro. i magistrati blocca
rono tutti i beni di Antolini-
Ossi. proprietario di alcuni 
autosaloni della capitale e 
rappresentante • unico della 
Rolls Royce. L'imprenditore 
verme liberato il 25 giugno 
scorso. I rapitori l'avevano 
lasciato nel bagagliaio di una 
automobile rubata. Per il ri
lascio i familiari avrebbero 
pagato un riscatto di oltre 
un miliardo di lire. .... „.._--

Adesso si è piazzato fl. sul 
pianerottolo del palazzo,-in
sieme alla, moglie e ai due 
figli .piccoli. fPer letto, , un 
materasso buttato per terra, 
« Non me ne andrò di qui — 
dice — finché non mi avran
no dato una casa, non posso 
mica andare a finire in mez
zo a una strada ». E in effet
ti. se.lo cacciassero anche da 
quel pianerottolo. Renato An-
toccia — 38 anni, operaio del
la società Aeroporti di Roma. 
a Ciampino — non saprebbe 
dove andare. Fino al 30 set
tembre scorso abitava con • i 
suoi in un miniappartamento 
di Ciampino (una stanza e 
mezza) .ma poi ha • dovuto 

" sloggiare ^perchè. dopo 'uotin-
' finità di liti,' • la padrona .di 

casa è riuscita a ottenere Io 
sfratto esecutivo. Da Ciampi-

- no a Torre Spaccata. Antocci 
era venuto a sapere che nel 
quartiere alle spalle di Cine
città si era liberato un ap-

. parlamento in una palazzina 
dell'Iacp. una : casa di' tre 
stanze all'ultimo piano di via 
Annessi 5. un cortilone e tan
te-palazzine intorno. Non ci 
ha nemmeno - pensato su, 
d'altra parte non sapeva dove 
andare. Appena uscito dalla 

. casa di Ciampino è andato a 
Torre Spaccata e ha occupa
to quella casa, e Tanto ho Io 
sfratto — ha pensato. — e 
non mi cacceranno >. Ma non 
è andata così. Per una, due. 
tre volte gli agenti del com
missariato - sono '• andati - a 
dirgli - che • doveva ' lasciare 
quell'appartamento, alla fine. 
3 sei mattina, si sono pre
sentati in forze in via Annes
si e lo hanno fatto sloggiare. 
Mobili, letti e bagagli vari 
sono stati caricati su due 

- grossi camion e portati nei 
depositi dell'Iacp. e E pensa
re— dice adesso Antoccia — 
che il sei mattina alle 9 do
vevo presentarmi al commis
sariato, ma loro sono venuti 
da me prima che io-uscissi 
da casa. Perchè tanta fretta 

' quando invece -in altri casi 
sono molto più indulgenti?». 

i ! 

E" Una scuola dote gli stu
denti possono attaccare ma
nifesti e volantini sui muri 
deWatrlo. Ma per farlo de
vono avere il nulla osta del
la presidenza. Anzi: bisogna 
che ci sia proprio il timbro 
del liceo, neanche si trat
tasse di circolari ministe
riali Niente timbro, niente 
affissione: come dire libertà 
vigilata d'espressione. ET una 
scuola dove gli studenti si 
possono riunire si in assem
blea, ma poi devono portare 
la giustificazione, anche se 
la riunione è durata solo 
un'ora. I diritti democratici 
ci'sono, ma con la condizio
nale. 

Il liceo Righi, lo scientifi
co di via Sicilia, più che al
tro sembra uno stato dell'ot
tocento. con una costituzio-
ne « concessa * dalFalto, da 
un governo in bilico fra il 
paternalismo e Vottusità bu
rocratica. Che non prevede. 

' per esempio, diritto dì oriti-
'• ta: infatti le accuse degli 
' studenti alla vicepreside Ma-
i ria Teresa Gozzetti che ave-

va impedito - l'affissione di 
i un manifèsto, sono imme-
', diatamente diventate per lei 

La vice preside limita i diritti democratici 

Righi : gli studenti a scuola 
sono tutti in libertà vh 

Censurato un manifesto antifascista - Una legge interna ne prevede l'affissione dopo 
timbri e autorizzazioni preventive - Una raccolta di firme per modificare i regolamenti 

delle «diffamazioni*. E ta 
diffamata ha preteso ad
dirittura la * fiducia* del 
consiglio di istituto che con 
pubblica dichiarazione si è 

trovato tutto schierato al 
suo fianco esprimendole la 
solidarietà contro il linciag
gio dei giovani e della stam
pa. Come se non bastasse il 
nuovo preside della scuola 
(l'antico è stato assente per 
anni) appena insediato ha 
fatto girare una circolare 
nella quale, con la scusa 
dcll'miaurio del «buon an
no scolastico », diceva anche 
lui agli alunni che la Goz
zetti è tanto una brava per
sona. e che insomma non 
stessero fi a far tanto ca
sino. 

Diffamarla? In realtà di 
ben altro st tratta. Gli stu
denti hanno solo risposto ad 

un divieto che non ha sèn
so e non trota giustifica
zioni. La vicenda è nota, \ 
è già finita sui giornali (il -
che ha indispettito ancor 
di più la presidenza: - la 
scuola non è forse un'iso
la dorata?) ma ricordiamo- > 
la di nuovo. SeU'anniver- , 
sario deWassassinio di Wal- : 
ter Rossi a «collettivo di '. 
controllo • del Movimento 
federativo democratico de- J 
cide di ricordare con un ma
nifesto il giovane ucciso dai • 
fascisti. Lo scritto — è ov- < 
vio — non parla solo di \ 
Walter; ma del terrorismo ; 
nero, della strage di Bolo- ' 
gna. dei giovanissimi neo- • 
fascisti in carcere, di Terza , 
posizione. Gli elementi per 
la domanda — una giusta \ 
domanda — ci sono tutti: \ 
se un ragazzo di 17-18 anni • 
diventa fascista, un picchia- \ 

tore o peggio un assassino. 
la scuola italiana che do
vrebbe curare la - sua for
mazione, è davvero inno
cente? Non ha forse respon
sabilità? 
' Basta questo a far dire 

alla preside che la « visio
ne è parziale * (già: perché 
adesso ci vuole Vunanimità 
di una scuola per attaccare 
un manifesto) e che quindi 
non si affigge. I ragazzi 
dell'MFD allora lo attac
cano fuori: ma a questo pun
to interviene la polizia — 
opportunamente chiamata — 
che si appiglia, figurarsi, 
all'articolo più dimenticato 
(dopo l'evasione fiscale) 
d'Italia: quello del divieto 
d'affissione. E allora due ra
gazzi si prendono il cartel
lone in mano, e lo tengono 
così a mo' di uomo-sand-
wich. Agli agenti non resta 

altro che metterglisi davan-
' ti, per coprire la lettura. 

Dal grottesco si scivola nel 
patetico. 

Questo è Vantefatto. Il 
seguito è la risposta degli 
studenti. 

Riuniti in assemblea pre
cisano che quelle alla vice
preside non sono diffama
zioni. ma critiche politiche. 
E più in là l'MFD. la FGCI, 

. e il collettivo politico Ri
ghi decidono di far circo
lare una mozione fra gli stu-
dentt (ha gin raccolto cen
tinaia di firme) per chic 
dere la sostanziale modifi
ca del regolamento inter
no. E' infatti questo rego
lamento che ordina il nulla
osta presidenziale ai mani
festi, che concede libertà 
per negarle subito dopo. Gli 
studenti chiedono anche che 
a proporre . modifiche alle 

norme nonr debbano per 
forza essere solo i consi
glieri eletti negli organismi 

L'obiettivo insomma è 
quello di introdurre più de
mocrazia. in una scuola che 
— dopo gli anni 10 — se 
non può più metterle il 
bavaglio apertamente e sfac
ciatamente tenta allora di 
imbrigliarla, irretirla in co
dici burocratici, ammansir
la col buon vecchio pater
nalismo, Che talvolta • è 
troppo stupido per non es
sere offensivo. Un esem
pio? E quello • delle scale: 
una questione quasi ridico
la, ma che al Righi si tra
scina da annL Durante la 
ricreazione è vietato agli 
studenti spostarsi di piano 
in piano. E* evidente che si 
cerca in questo modo di 
non mettere in comunicazio
ne i licei con i ginnasi, le 
prime con le terze e così via. 
Eppure la « ragione » sem
pre presentata dalla presi
denza è che invece le sca
le sono pericolanti. Natu
ralmente per ringresso e 
l'uscita possono sopportare 
benissimo il peso di centi
naia di ragazzi. E natural
mente nessuno ha mai pen
sato di farle rinforzare. 

V P finita la paura sulla linea che unisce Àcilia a Ostia 

Alla quarta volto l'hanno preso: 
rapinava gli autisti dell'Atac 

Gianni Manconi affrontato da un bigliettaio messo «di scorta» dall'azien
da - Il bus era seguito discretamente da un'auto «civetta» dei carabinieri 

Per gli autisti dello « 04 ». 
la linea dellAtac che collega 
Ostia a Fiumicino ed Acilia. 
è finito il lungo incubo della 
paura. Il giovane arrestato 
mercoledì sera, ha finalmente 
confessato; è lui l'autore del
le rapine compiute in questi 
ultimi giorni, sui bus. ai 
danni dei conducenti. Loro, 
gli autisti, quando l'hanno 
saputo non hanno potuto fa
re a meno di tirare un sospi- -
ro di sollievo: - ora potranno 
lavorare tranquillamente. 
senza l'angoscia del < rapina
tore solitario » 

Gianni Manconi. un ragazzo 
di 22 anni, è tornato l'altra 
sera sul « luogo del delitto ». 
Incurante dello sciopero 
spontaneo che domenica sera 
aveva bloccato, per protesta. 
le linee (tre autisti rapinati. 
in due giorni, di orologi, ca
tenine. portafogli da un gio
vane armato di pistola) si è 
rifatto vivo sicuro dì farla 
franca anche questa volta. 

Armato di un coltello, è sa
lito sulla vettura che era 
ferma al capolinea di Acilia 
di fronte alla chiesa di S. 
Francesco. Manconi però. 
non ha fatto ì conti con il 
coraggio, e la prontezza di 
spirito del conducente e del 
bieliettaio. aggiunto come 
e scorta » da un recente 
provvedimento dell'azienda. 
allarmata per il ripetersi del
le rapine. Questa volta l'au
tista Guerrino di Biasio. 52 
anni abitante anche lui a O-
stia. Der nulla intimorito dal 
coltello puntato sul petto, ha 
allontanato il ragazzo che 
Dretendeva ia consegna del
l'orologio e del portafoglio. 
mentre l'altro dalla porta 
spalancata cominciava a gri
dare e a chiedere aiuto. A 
questo punto il giovane ha 
preferito battere la ritirata, 
facendosi largo tra la eente 
rtie cominciava ad avvicinar
si. Solo quando è sreso, 
Manconi si è accorto dei ca

rabinieri che stavano seguen
do f o « 04 » con una macchi-, 
na covetta». Ha cercato di 
fuggire ma è stato bloccato 
in un bar della zona dove 
aveva cercato rifugio. Non ha 
fatto nessuna resistenza ai 
carabinieri che lo ammanetta
vano: nelle tasche aveva anco
ra il coltello con fl quale a-
ve va minacciato i dipendenti 
dell'Atac Poco dopo nella ca
serma di Acilia, Guerrino Di 
Biagio ha riconosciuto fl suo 
aggressore. Ma lui, Manconi. 
per tutta la notte ha conti
nuato disperatamente a nega
re dì essere fl responsabile 
delle precedenti rapine. Solo 
ieri mattina al termine degli 
interrogatori non ha retto 
più e ha confessato. 

Questa « primula rossa » a 
eorto di fantasia, ha preso di 
mira per tre volte di seguito 
lo stesso autobus. Il quarto 
tentativo, l'ultimo <H . merco
ledì sera, l'ha portato a Re
gina Coeli. • , 


